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«La mente ci fa capire quanto siamo piccoli,

 il cuore quanto possiamo essere grandi».

«Fate che chiunque venga a voi 

se ne vada sentendosi meglio e più felice»

(Madre Teresa di Calcutta, 1910-1997)

IL SIGNORE CONCEDA
A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
DI ALLARGARE IL CUORE
PER FARE DEL BENE
A CHI SI INCONTRA
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Editoriale

La preghiera

«Me n t r e 
Apollo si 
trovava a 

Corinto, Paolo at-
traversava le regioni 
montuose dell’Asia 
Minore e arrivò alla 
città di Efeso. Qui 
trovò alcuni discepoli 
e domandò loro: “Ave-
te ricevuto lo Spirito 
Santo quando siete 
diventati cristiani?”. 
Gli risposero: “Non 
abbiamo nemmeno 
sentito dire che esista 
uno Spirito Santo!”» 
(At 19,1-2).
Impressiona la lettura 
di questa pagina per la sua attualità: sono passati quasi 20 secoli, abbiamo iniziato il 
terzo millennio, ma nei cristiani l’ignoranza sullo Spirito Santo è ancora abissale. La 
preghiera è la condizione fondamentale perché i nostri occhi si aprano e comprendano 
il «dono di Dio» (Gv 4,10).

Riflettiamo sui primi 13 versetti del capitolo 11 del Vangelo di Luca.
- Un anonimo discepolo, colpito dall’esempio di Gesù in preghiera, gli si avvicina 
dicendo: «Maestro, insegnaci a pregare» e Gesù lo esaudisce regalando a lui e alla 
Chiesa il Padre Nostro;
- segue una parabola, l’amico importuno, con la quale Gesù vuole invitare i discepoli 
ad una preghiera ostinata, accanita, testarda: «Chiedete e riceverete; cercate e tro-
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verete; bussate e la porta vi sarà aperta, 
perché tutti quelli che chiedono ricevono, 
quelli che cercano trovano e a quelli che 
bussano viene aperto» (vv. 9-10);
- in questo contesto, di una preghiera che 
non si arrende, Gesù aggiunge: «Se vostro 
figlio vi chiede un pesce, voi gli dareste un 
serpente? Oppure se vi chiede un uovo, voi 
gli dareste uno scorpione? Dunque, voi che 
siete cattivi sapete dare cose buone ai vo-
stri figli; a maggior ragione il Padre, che è 
in cielo, darà lo Spirito Santo a quelli che 
glielo chiedono».

Forse non abbiamo mai preso sul serio 
questa parola di Gesù: la mia storia, la 
tua, quella di tanta gente, di tante co-
munità cambierebbero radicalmente se 
si credesse veramente a queste parole. 
Vogliamo partire proprio dalla preghiera, 
da un’invocazione semplice, ma ricchissima 
che dovrebbe diventare il sottofondo delle 
nostre giornate, il respiro del nostro cuore. 
Gesù quando promette il dono e l’invio di 
un Consolatore, assicura la sua preghiera: 
«Io pregherò il Padre ed Egli vi darà un 
altro Consolatore» (Gv 14,16). Il Signore 
Gesù ci dà uno «schema», una pedagogia 
della preghiera. Quando ci sentiamo soli, 
bisognosi di luce e di forza, quando la 

nostra fedeltà e amore a Cristo 
sembrano inaridire e soprattutto 
quando sentiamo il desiderio 
della sua presenza, Gesù ci 
invita a chiedere non un po’ 
di forza o un po’ di luce, ma 
la sorgente di tutto questo: lo 
Spirito Santo.

La preghiera è dono gratuito 
di Dio
Vorrei anzitutto chiarire, se 
è il caso, o ribadire un fatto 
fondamentale, la base su cui 

si innesta ogni preghiera cristiana: l’ini-
ziativa di Dio. 
Troppe volte noi confondiamo la preghiera 
con le nostre preghiere, con le nostre 
parole soprattutto e siamo convinti di 
pregare perché parliamo tanto. Ciò è 
così vero che quando non ci vengono le 
parole siamo amareggiati e pensiamo tra 
noi: Non riesco a pregare, non riesco a 
dire parole, a esprimere la preghiera con 
parole. Stiamo attenti che le parole non 
sono l’unica forma di comunicazione!
Il difetto più grande nella vita di preghiera 
che può costituire un ostacolo insormon-
tabile è la tendenza che ci fa ritenere noi 
stessi artefici della preghiera. È quell’at-
teggiamento che assumiamo davanti a Dio 
quando ci mettiamo a pregare come se 
la preghiera fosse qualcosa di nostro, una 
nostra bella, giusta, doverosa iniziativa. 
Una preghiera che viene vissuta come 
nostra iniziativa è destinata a svanire nel 
nulla perché la preghiera è grazia, cioè 
dono gratuito di Dio.

Il primo momento della preghiera non è 
il nostro parlare e neppure il nostro pen-
sare: è semplicemente un atto di  fede. 
È il metterci alla presenza di Dio senza 
tanti programmi, cercando di purificare 
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d. Vincenzo Bracci

il nostro cuore perché, 
rientrati in noi stessi e 
raggiungendo il nostro 
cuore, lì, nel centro della 
nostra persona, ritroviamo 
come ospite Dio e ci fer-
miamo davanti a lui. Ogni 
movimento di conversione 
a Dio, ogni ritorno al Padre, 
ogni conversione, comincia 
con il rientro in se stessi. 
La preghiera passa attra-
verso la nostra persona e 
quello che si vive in chiesa 
è una realtà, sì, ma è anche un segno 
di quello che si gioca nel profondo della 
nostra vita perché il tempio spirituale, il 
tempio costruito non dalle mani dell’uomo 
ma dallo Spirito santo è il nostro cuore. 

I nostri padri dicevano: «Prima di pregare 
fa la statio». Se hai dieci minuti di tempo 
per pregare non pensare che siano sprecati 
cinque minuti in cui non devi sforzarti 
di pregare. Tra ogni attività e l’altra e 
soprattutto prima di un’attività spirituale 
così profonda e difficile come la preghiera, 
bisogna stare fermi. La statio  è semplice-
mente lo stare quieti senza preoccuparsi 
del lavoro ma neppure con una tensione 
verso la preghiera. Dobbiamo permettere 
che il nostro spirito si distenda e lasci 
decantare tutte quelle preoccupazioni, 
quelle confusioni, quelle voci talmente 
aggressive che rischierebbero di avere 
il predominio se manca questo spazio 
apparentemente vuoto, che è invece una 
preparazione immediata alla preghiera. È 
la prima regola dell’igiene spirituale: ci si 
prepara a pregare vivendo un momento di 
silenzio, di quiete assoluta.
Una persona che non accettava la statio 
lamentava di avere già poco tempo per 
pregare ogni giorno («...se quando ho 

dieci minuti per pregare dovessi stare lì 
fermo un cinque minuti non concluderei 
più niente!...»); ma presto si convinse e 
disse: «Io prendo spesso l’aereo perché ho 
fretta e dovrei pretendere che parta appena 
m’imbarco; invece l’aereo non parte subito 
anzi, più lungo è il viaggio e più alta è la 
quota di crociera, più tempo passa tra la 
chiusura del portello e il decollo perché 
c’è la pressurizzazione».
Ecco, anche noi dobbiamo premunirci 
della «pressurizzazione spirituale»: il nostro 
spirito deve mettersi in quella condizione 
creata dallo Spirito Santo che ci permette 
veramente di elevarci dalla nostra miseria 
al piano di Dio. È quella pressurizzazione 
che ci rende capaci di entrare in sintonia, 
di trovare la lunghezza d’onda della voce 
di Dio, di entrare in colloquio con lui. A 
volte sembra un assurdo perché abbiamo 
poco tempo, ma anche nella vita spirituale 
«chi troppo vuole nulla stringe». Bisogna 
fare le cose gradatamente rispettando le 
leggi non solo della preghiera ma anche 
della nostra miseria. 
Sarebbe così bello girare un interruttore e 
trovarci subito in preghiera, in contempla-
zione e invece no! Ci vuole tempo.

Buona preghiera nello Spirito Santo!
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Il nostro percorso dentro l’alleanza 
nell’Antico Testamento incontra ora le 
testimonianze più recenti offerte da 1-2 

Maccabei. Questi libri illustrano le vicende 
del popolo di Dio nel pieno sec. II a.C., un 
tempo nel quale, dopo un lungo periodo 
di fecondo isolamento, Israele viene a 
contatto più diretto con le popolazioni 
vicine: l’inevitabile confronto, non sempre 
pacifico, induce la comunità israelitica a 
riflettere in maniera sempre più esplicita 
sulla propria identità e senza esitazione 
essa ne trova il fondamento nell’Alleanza 
che, come si sta vedendo, offre il legame 
solido fra tutte le fasi della storia della 
salvezza.

Scorrendo i due libri dei Maccabei, è evi-
dente il succedersi, in maniera parallela, di 
una duplice accezione di alleanza, divina 
e umana: Israele, infatti, trova l’energia 
interiore ricorrendo all’alleanza stipulata 
da Dio con i Patriarchi e al monte Sinai, 
ma nel medesimo tempo intessendo al-
leanza con popoli potenti, come Roma e 
Sparta, per contrastare le mire dei suoi 
aggressori. È necessario valutare bene 
questo delicato connubio, molto fecondo 
nell’epoca maccabaica, ma che si dissol-
verà subito dopo con gravi conseguenze 
politiche e religiose. Meraviglia infatti la 
profonda fede nel patto antico che lega 
Israele a Dio, ma anche l’accortezza dei 
capi del popolo di assicurarsi alleati umani, 
quanto mai utili in momenti di emergenza.
La comunità israelitica è da tempo in 
possesso del «libro dell’alleanza” che 
corrisponde a quasi tutto l’attuale Antico 
Testamento masoretico: è il tesoro che 

GUIDATI dalla Parola di Dio

Alleanza divina 
e alleanze umane 
in tempo di persecuzione

Israele custodisce gelosamente e per il 
quale molti pii israeliti saranno disposti a 
dare la vita (cf. 1Mac 1,57). Esso è l’«Al-
leanza santa» (1Mac 1,15), l’«alleanza dei 
nostri padri» (1Mac 2,20.50; 4,10; 2Mac 
8,15), l’«Alleanza con Abramo, Isacco e 
Giacobbe, suoi servi fedeli» (2Mac 1,2). 
Le qualifiche che  accompagnano la men-
zione dell’alleanza sono la dimostrazione 
della viva memoria che gli ebrei recenti 
conservano del patto attraverso il quale 
si è formata la «nazione santa»: dovendo 
confrontarsi con i popoli, si appella alle 
proprie origini che sono storia «particolare» 
della salvezza proprio perché Dio ha voluto 
legarsi strettamente ad Abramo e ai suoi 
discendenti. 
   
I due libri dei Maccabei si differenziano 
nettamente tra di loro: il primo è una 
relazione obiettiva degli eventi storici. In 
esso la presenza di Dio è piuttosto defi-
lata, a differenza del secondo, nel quale 
essa è proprio invadente: il secondo, si 
direbbe, risulta una riflessione teologica 
sui fatti riferiti con precisione dal primo. 
Questo dato, però, non influisce nella 
presentazione dell’alleanza: entrambi i 
libri le attribuiscono il medesimo rilievo. Il 
punto di partenza dell’alleanza personale 
è Gen 17: «Porrò la mia alleanza tra me 
e te» (v. 2a), e le qualità di questo patto 
sono illustrate non con molti aggettivi, 
bensì mediante tutti gli interventi di Dio a 
favore del suo popolo tante volte infedele. 
Gli Israeliti, questi interventi li hanno ben 
presenti perché li hanno celebrati e magni-
ficati nelle liturgie del tempio, così splen-
dide e partecipate nell’epoca postesilica. 
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Che nell’unico tratto storico, riferito di 
quest’epoca, il tema dell’alleanza emerga 
molto evidente è, si direbbe, l’indizio più 
persuasivo del contenuto delle celebrazioni 
che hanno occupato la comunità nei secc. 
V-II a.C.: «Eterna è la sua Misericordia» 
(Sal 136)! La comunità israelitica ha ora 
una missione unica: vivere avvolta nella 
Misericordia divina che porta l’Alleanza 
al suo splendore e alla sua massima 
operatività, cioè alla formazione di quel 
popolo che fra non molto dovrà accogliere 
la Misericordia incarnata, Gesù Cristo. È 
consapevole Israele di questo compito? In 
questo periodo lo è senza dubbio sino a 
subire persecuzione e morte per la «santa 
Alleanza».
Ma allora, le alleanze che Israele cerca ed 
intesse con alcune nazioni pagane sono in 
contraddizione con questo legame esisten-
ziale che esso ha con Dio? Assolutamente 
no! Infatti è proprio la nutrita presenza 
del tema dell’alleanza in questi libri che lo 
prova. Ma poi si deve far leva sulla netta 
diversità dell’alleanza con Dio rispetto 
all’alleanza con le nazioni. L’alleanza con 
Dio è il proprium d’Israele: senza di essa 
Israele non ha alcun motivo per esistere. 
Ecco perché la si richiama insistentemente 
mettendo in stretta relazione il tempo 
dei «nostri padri» e il tempo presente: un 
popolo fedele all’alleanza fino al martirio 
è degno erede dei Patriarchi!
Ma i tempi sono duri, anzi drammatici! 
Israele, appunto perché consapevole della 
propria missione di popolo dell’alleanza, 
sa con accortezza servirsi degli espedienti 
umani che Dio gli appresta per non venir 
meno alla sua missione. La stipula dell’al-
leanza con Romani e Spartani, menzionata 
in 1Mac (cf. 4,11; cap. 8; 10,26; 11,9; 12,9; 
14,18) e mai in 2Mac, dove si fa cenno 
ad altri patti fugaci (cf. 2Mac 8,8; 13,22; 
14,19.27-28), rappresenta la lettura di 
un’emergenza che la comunità israelitica 
sa, con i suoi capi, interpretare e gestire. Si 
noti infatti che l’alleanza con i due grandi 
popoli è riferita in 1Mac che, come detto, 
è un testo che ha molto del genere lettera-

rio elleni-
stico (cioè 
«profano») 
e non in 
2Mac che 
fa una let-
tura tipi-
c a m e n t e 
teologica 
dei fatti. 
Cosicché si 
può affer-
mare che 
le allean-
ze umane 
stanno a servizio di quella divina. Va ag-
giunto infatti che i capi della rivolta non 
scendono a compromessi con i pagani con 
i quali stringono alleanza: se ne servono 
per la contingenza difficile, ma li tengono 
estranei all’ideale religioso che informa 
la comunità. Come accennato all’inizio, 
questo connubio fatale si verificherà dopo 
la scomparsa dei grandi eroi della rivolta 
in nome della Legge.

Possiamo, concludendo, ammirare la sa-
pienza dei capi della rivolta maccabaica: 
essi che avevano già saputo interpretare 
l’osservanza del sabato in tempi di emer-
genza (cf. 1Mac 2,29-41), intervengono 
con il medesimo criterio nei confronti 
santa alleanza: applicarla con intelligenza 
alle circostanze senza il minimo pericolo 
di profanazione. La diuturna assiduità alle 
Scritture ha aiutato quegli eroi a maturare 
nella fede e a realizzare splendidamente 
l’ideale dell’alleanza: proprio perché essa 
palesa Dio come fedeltà e vita, una sua 
illuminata applicazione (alleanza umana a 
servizio dell’alleanza divina)  le permette  
di espletare la sua missione: dimostrare che 
Dio non viene mai meno alle sue promesse. 
Il richiamo all’alleanza dei «nostri padri» 
diviene così la splendida «inclusione» che 
conferisce un alto grado di coesione a 
tutta la vicenda del popolo di Dio, popolo 
dell’alleanza.

d. Vincenzo Fattorini
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Il 24 giugno 2016, il nostro d. Ugo Paoli 
presenta a Genga nella chiesa di San Vit-
tore il volume L’Abbazia di San Vittore delle 
Chiuse. Antiche pergamene, da lui curato 
insieme alla dott.ssa Manuela Morosin e 
sponsorizzato dalla Fondazione Carifac. 
Sono presenti il sindaco di Genga e molte 
persone, a cui viene alla fine distribuito il 
volume. I documenti pubblicati sono 24 e 
vanno dal 1007 al 1410. 

Per la solennità del s. padre Benedetto 
dell’11 luglio il p. priore tiene un triduo 
di preparazione nella nostra chiesa di S. 
Benedetto di Fabriano: santa messa e 
lettura di brani della vita del Santo, ani-
mata da vari cori. Lunedì 11 luglio, dopo 
il canto dei vespri, il vescovo diocesano 
mons. Stefano Russo presiede la solenne 
concelebrazione; presta servizio il coro 
di S. Teresa di Matelica. Molta gente 

In due pergamene è presente come te-
stimone «frater Silvester» («fra Silvestro»), 
fondatore dell’Ordine di San Benedetto di 
Montefano, oggi Congregazione Silvestrina: 
una è l’atto di fondazione del primo conven-
to francescano a Fabriano (7 marzo 1234); 
la seconda pergamena è un atto notarile 
del 1243, dove, accanto a fra Silvestro, 
«rettore dell’eremo di Montefano», figura 
in qualità di testimone anche il monaco 
fra Ventura di Ugolino.

Dai Monasteri

San Silvestro in Montefano
Le pergamene di San Vittore delle Chiuse

Festa del S. padre Benedetto
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partecipa. Dopo la messa Fabio Bernac-
coni (figlio del nostro ex-alunno Quinto 
Bernacconi), attore, declama alcuni passi 
della Vita e della Regola di S. Benedetto. 
Infine in serata alle 21.30, nel chiostro 
del nostro ex-monastero di S. Benedetto 
Marco Agostinelli tiene un concerto con 
musica di vario genere, alla direzione 
della «Orchestra Concordia» e del «Coro 
di Sassoferrato».

Dal 10 al 16 luglio si tiene la con-
sueta settimana biblica nel nostro 
monastero, guidata da d. Lorenzo, 
sul vangelo di Luca (il «vangelo della 
misericordia»). Vi partecipano alcuni 
amici da Fabriano e da Gualdo Tadino. 

Dal 18 al 23 luglio  Settimana vo-
cazionale nel nostro monastero (vedi 
pp. 20-21).

Dal 27 al 31 luglio, Ritiro delle fami-
glie della Rustica (circa 25 persone) 
insieme al parroco d. Patrizio Romano 
e il diacono Lello Speranza. Venerdì 
pomeriggio si recano all’eremo di 
Valdisasso per la visita agli edifici 
restaurati, la meditazione e i Vespri 
insieme ai frati di lì. Sabato pome-

In seguito alla scossa di terremoto del 24 agosto 
(ore 3.36), di magnitudo 6.0, con epicentro lungo la 
Valle del Tronto tra i comuni di Accumoli e Amatrice 
(provincia di Rieti) e Arquata del Tronto (provincia 
di Ascoli Piceno) sono caduti alcuni oggetti nella 
biblioteca storica del monastero.

Ricordiamo al Signore tutte le vittime e quanti sono 
scampati alla tragedia, perdendo tutto.

Nella mattinata di questa giornata, così 
importante per noi monaci, dopo la messa 
conventuale, la comunità di San Silvestro 
si è recata in processione intorno al letto 
del nostro infermo d. Giovanni Marsura, 
recitando lì l’ora di Terza: questo per 
ricordare il 50° di sacerdozio di questo 
confratello che fu ordinato a Roma, insie-
me a d. Felice Poli il 10 luglio 1966 nella 
chiesa dei Ss. Apostoli a Roma.

Giornate di spiritualità in monastero

✻ ✻ ✻

riggio meditazione e Vespri sul nostro monte e 
in serata sul terrazzo a vedere le stelle. Conclu-
dono con la messa conventuale di domenica 31 
presieduta da d. Domenico, che fu parroco a La 
Rustica dal 1981 al 1999.

Dal 26 al 28 agosto Incontro di Oblati-Amici-ExAlunni (vedi pp. 22-23).
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Il 21 maggio 2016 il confratello d. Amani 
Kambale Muhongya si consacra defini-
tivamente al Signore con la professione 

solenne dei voti religiosi nella chiesa del 
monastero di San Silvestro.

Amani nasce a Vuhovi nella Repubblica 
Democratica del Congo il 30 maggio 1987. 
Nel settembre 2008 entra nel monastero 
silvestrino di St. Benoît a Butembo, aperto 
il 21 ottobre 2006 dal Priorato Conven-
tuale Santo Volto di Giulianova.
Nel monastero di St. Benoît di Butembo 
compie il postulato, il noviziato e il 6 
agosto 2010 emette i voti temporanei.
Venuto in Italia per lo studio della te-
ologia, dal 2 settembre 2011 risiede nel 
monastero di San Silvestro in Montefano, 
pur continuando a far parte del Priorato 
Conventuale Santo Volto di Giulianova. 
Attualmente sta ultimando il quinto anno 
di teologia presso l’Istituto Teologico di 
Assisi, aggregato alla Facoltà di Teologia 
della Pontificia Università Lateranense. 
Durante l’anno accademico dal lunedì al 
venerdì è ospite dei confratelli dell’abbazia 
di San Pietro di Assisi.

Sabato 21 maggio 2016 alle ore 11.30 
il rito della consacrazione monastica è 
stato presieduto da d. Carlo Farinelli, 
priore conventuale del monastero Santo 
Volto di Giulianova, con a lato d. Antonio 

Iacovone, vicario generale della Congre-
gazione Silvestrina e d. Vincenzo Bracci, 
priore conventuale di San Silvestro, che 
porge il benvenuto all’assemblea liturgica. 
Numerosi sono i concelebranti e gli amici 

venuti a condividere con Ama-
ni la gioia della consacrazione 
monastica. Fra i concelebranti 
significativa è la presenza del 
senior della Congregazione 
Silvestrina d. Simone Tonini, 
che il 16 marzo scorso ha 
festeggiato il 70° anniversario 
di ordinazione sacerdotale.
Sono rappresentate le co-
munità monastiche di San 
Vincenzo Martire di Bassano 
Romano, del Santo Volto di 
Giulianova, di Santa Teresa 
di Matelica, di Santo Stefa-
no Protomartire di Roma, di 

San Pietro di Assisi, della fraternità San 
Masseo di Assisi (comunità di Bose). Sono 
rappresentati i Frati Minori di Santa Maria 
degli Angeli di Assisi, i Carmelitani dello 
Spirito Santo di Nocera Umbra, le Suore 
Orantes de l’Assomption di Nocera Umbra, 
le Suore del Santo Volto di Montesilva-
no, i seminaristi del Pontificio Seminario 
Regionale Umbro di Assisi, gli oblati del 
monastero di San Silvestro, una famiglia 
di Sant’Eusanio del Sangro. 

Professione Solenne
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Dopo l’omelia del presidente della concele-
brazione, si svolge il rito della consacrazione 
monastica, che si articola in vari momenti: 
manifestazione della volontà di d. Amani 
di consacrarsi al definitivo servizio di Dio 
nella vita monastica; prostrazione a terra 
e canto delle litanie dei Santi; lettura della 
formula di professione; firma dell’atto di 
professione; ostensione dell’atto di pro-
fessione; canto del Suscipe me, Domine e 
consegna della cocolla; abbraccio di pace. 

A conclusione della preghiera dopo la 
comunione, d. Amani accede all’ambone 
e legge un indirizzo di saluto e di rin-
graziamento. In particolare il confratello 
ricorda un proverbio africano che recita: «Ci 
vuole un intero villaggio per far crescere 
un bambino»; per questo motivo d. Amani 
intende ringraziare tutti coloro che lo han-
no aiutato, che lo stanno aiutando e che 
continueranno ad aiutarlo e a sostenerlo 
nella crescita personale e spirituale. Un 
ringraziamento particolare d. Amani rivolge 
ai suoi familiari lontani, in special modo 
ai  genitori, che sente vicini e presenti 
spiritualmente e che stanno condividendo 

con lui la gioia di questo giorno: li rin-
grazia per il dono della vita e per essere 
sempre stati di sostegno al suo desiderio 
di servire il Signore.
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Dai Monasteri

Ordinazione sacerdotale

San Vincenzo
Bassano Romano

Tutti i doni di Dio, perché sgorgano 
dal suo infinito amore, trascendono 
l’umana comprensione. Ancor più 

quello del sacerdozio: chi può compren-
derlo e chi potrebbe riceverlo? Dai primi 
dodici in poi, viene dato nell’assoluta 
gratuità. Gesù ancora oggi passa e chiama 
chi Lui vuole. Una ordinazione sacerdotale, 
a prescindere da chi la riceve, racchiude in 
sé un mistero grande di amore. Questa è 
una parte della lunga omelia che il nostro 

vescovo diocesano, mons. Romano Rossi 
ha pronunciato durante la solenne con-
celebrazione che ha consacrato sacerdote 
il nostro confratello d. Valerio Silvestro 
Bahonda. Guardando i numerosi parenti e 
amici presenti e partecipi - molti di essi 
sono congolesi - il vescovo ha ricordato 
quanto diceva s. Giovanni Bosco: «Il più 
grande dono che Dio possa fare ad una 
famiglia è un figlio sacerdote». Esortando 
poi d. Valerio a una vita improntata a 
piena fedeltà a Cristo ricordava le parole 
del grande pontefice s. Giovanni Paolo II 
che diceva che il sacerdote deve essere 

abitualmente unito a Dio per essere umile 
ed efficace strumento di salvezza per tutti. 
Ha citato Papa Benedetto XVI che ha detto 
che la preghiera non è una cosa marginale: è 
proprio “professione” costante del sacerdote 
pregare, anche come rappresentante della 
gente che non sa pregare o non trova il 
tempo di pregare.
La liturgia, spontaneamente e doverosa-
mente solenne e festosa, ha rispecchiato 
la notevole ed incisiva presenza africana. 
Il coro, formato per lo più da congolesi in 
Italia, coinvolgendo tutta l’assemblea, ci ha 
fatto respirare una intensa gioia talvolta 
perfino scrosciante. È la sera del 13 agosto; 
una splendida giornata di luce e di sole. 
Dopo la santa messa e il saluto personale 
al neo ordinato, la festa si è trasferita nella 
grande sala da pranzo; la vera festa però 
è quella che ormai condividiamo quotidia-
namente con d. Valerio quando celebra i 
divini misteri e ricorda a tutti e a noi suoi 
confratelli che egli è sacerdote in eterno 
e la grazia di Dio ancora scende tra noi!
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d. Felice Poli

Don Felice sacerdote da cinquant’anni

Dopo un lungo percorso, ben cin-
quant’anni, contrassegnato da grazie 
innumerevoli e doni speciali da parte 

del buon Dio e da inevitabili deficienze e 
manchevolezze da parte del pover’uomo 
qual sono, viene spontaneo cercare tutti 
i modi possibili per elevare coralmente 
insieme a molti il dovuto grazie al Si-
gnore, implorare la divina misericordia e 
chiedere la migliore cooperazione da parte 
dei compagni di viaggio del faticoso e 
gioioso cammino. 
È bello e consolante allora accorgersi che 
tante voci vicine e lontane spontaneamen-
te si levano insieme alla tua verso il cielo 
e senti che la tua voce debole e fioca 
acquista così maggiore intensità e vigore; 
il solista è sostenuto da un grande coro. 

Dopo la festa a Saluggia (anticipata al 
19 luglio), celebro il mio 50° sabato 2 
luglio in monastero con i confratelli e i 
parenti più intimi: senti così che i battiti 
del cuore pulsano naturalmente all’uniso-
no e la preghiera e la lode si elevano in 
serena concordia anche perché è presente 
in felice coincidenza la sorella suor Do-
mitilla a ringraziare anche lei per i suoi 
sessant’anni di vita religiosa come Ripa-
ratrice del Santo Volto. È più facile così 
ripercorrere le tappe della vita condivise e 
talvolta sofferte insieme. È più facile rive-
dere amici e persone che hanno segnato 
in modo speciale i tratti importanti della 
tua vita e ricordare con segreta emozione 
gli assenti, che ci hanno preceduto nella 
patria celeste e molti sono tra quelli che 
in modo speciale hanno contribuito alla 
nascita della speciale vocazione religiosa 
e sacerdotale a cominciare dai genitori. 
Il 9 luglio la comunità parrocchiale di 
Bassano, nella messa prefestiva, ha voluto 
che celebrassi con loro il mio cinquan-

tesimo: trent’an-
ni della mia vita 
di sacerdote li ho 
trascorsi con loro! 
Tanta preghiera, tanta gratitudine, tanta 
cordialità; la gioia di sentirsi Chiesa! Poi 
sulla piazza anche un bel momento convi-
viale. Le strade della vita spesso separano 
fisicamente anche le persone e gli affetti 
più cari: il 23 luglio, grazie a mio fratello 
Luciano e alle mie sorelle ci siamo ritrovati 
in molti a Rocca Sinibalda: una bellissima 
giornata di preghiera, di ricordi e di inten-
sità cordialissim: una bella famiglia unita 
la nostra, grazie a Dio! 

Mi è mancata ancora l’opportunità di cele-
brare sulla tomba del nostro fondatore san 
Silvestro. È vivo il desiderio di poterlo fare, 
sia per rendergli un doveroso omaggio e un 
particolare ringraziamento, sia ancora perché 
in tutti i momenti delle diverse celebrazioni 
di questo tempo è stato sempre vivo in me 
il pensiero al carissimo d. Giovanni Marsura, 
ordinato sacerdote lo stesso giorno.
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 Dai Monasteri

Santo Volto - Giulianova
Inaugurazione del CISOM

Il 3 aprile scorso la comunità monastica 
del Santo Volto ha vissuto un avveni-
mento significativo: l’inaugurazione di 

una sezione del CISOM = «Corpo Italiano 
di Soccorso dell’Ordine di Malta». 
Il nostro monastero ha concesso, con un 
contratto di comodato d’uso gratuito, 
una parte della foresteria, ove il CISOM 
svolgerà gli incontri necessari per il co-
ordinamento delle proprie attività. 
In una domenica un po’ nebbiosa, l’inau-
gurazione è iniziata con la celebrazione 
eucaristica delle ore 11; poi il taglio 
del nastro alle ore 12. Erano presenti 
il sindaco di Giulianova avv. Francesco 
Mastromauro, il Capo Raggruppamento 
di Abruzzo e Molise dr. Marco Pappo-
netti, il Capogruppo di Chieti Amedeo 
Boffa, i Cavalieri dell’Ordine di Malta 
Angelo De Amicis e Alessio Sciarroni, il 
Gruppo di Sulmona, di L’Aquila, di Chieti, 
di Assisi, una rappresentanza dell’Unitalsi, 
una rappresentanza di artiglieri in con-
gedo e una rappresentanza dei volontari 

Ma per comprendere in modo completo 
il ruolo del CISOM occorre illustrare 
brevemente l’Ordine religioso nel quale 
lo stesso CISOM è sorto. 
Tale Ordine è il Sovrano militare ordine 
ospedaliero di san Giovanni di Gerusa-
lemme, detto di Rodi, detto di Malta, 
comunemente abbreviato in «Sovrano 
Militare Ordine di Malta» (SMOM). Si 
tratta di un ordine religioso cavalleresco 
canonicamente dipendente dalla Santa 
Sede.  Fondato all’inizio del secolo XII con 
lo scopo di accompagnare i pellegrini in 
Palestina, proteggerli contro ogni assalto, 
curarli in caso di malattie e difendere in 

«Madonna dello Splendore». La sezione del 
CISOM di Giulianova è composta da Attilio 
Spinozzi (capo sezione), Valeria Spinozzi, 
Tiziana Pallitti, Oliano Marcarino, Doriana 
Di Pancrazio, Claudio Maiorani, Paola Sorgi, 
Giuliano Valle e Mino D’Antonio. Il compito 
che i volontari dovranno svolgere concerne 
soprattutto il soccorso sanitario a chiunque 
si trovi in una situazione di pericolo. Tale 
compito sarà svolto ordinariamente presso 
il Santuario della Madonna dello Splendore 
in Giulianova. Inoltre, i volontari si adope-
reranno nella manutenzione del Monastero 
Santo Volto (lavori di giardinaggio, di 
pulizie, ecc.).

✻ ✻ ✻

generale la causa della Terra Santa. Nel 
1308 si trasferì a Rodi, poi a Malta nel 
1529, continuando la lotta contro turchi e 
barbareschi, infine a Roma nel 1834. Oggi 
svolge specialmente attività assistenziali 
come Sovrano Ordine Militare di Malta 
con personalità giuridica internazionale. 
Il suo stemma è la croce bianca a otto 
punte in campo rosso. I membri dell’Ordine 
si dividono in tre «categorie»; tutti devono 
attenersi agli insegnamenti dettati dalla 
Chiesa e partecipare alle attività assisten-
ziali dell’Ordine. Le azioni dell’Ordine sono 
governate dalla sua Carta costituzionale e 
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Battesimo della piccola Laura Farinelli, 
pronipote del priore d. Carlo 

nella chiesa del monastero S. Volto, 17 aprile 2016

dal Codice. L’Ordine, presente in 54 
paesi del mondo, si compone di 6 
gran-priorati, 6 sotto-priorati e 47 
associazioni nazionali. 

L’Ordine di Malta è un’organizzazione 
riconosciuta a livello  internazionale. 
Possiede una propria bandiera, una 
costituzione, un rappresentante, 
organi esecutivi e giuridici, intrattenendo 
anche autonome relazioni diplomatiche 
con oltre cento nazioni, con le organizza-
zioni internazionali e possiede lo status di 
osservatore permanente presso le Nazioni 
Unite. Dall’Associazione dei cavalieri ita-
liani dipende il Corpo militare dell’ACISOM, 
«corpo militare volontario speciale ausiliario 
dell’Esercito Italiano», dedito all’assistenza 
sanitaria e umanitaria, cui fa parte anche il 
Corpo delle infermiere volontarie. Il CISOM 
fu fondato ufficialmente il 24 giugno 1970. 
Interviene nelle emergenze locali, nazionali 
e internazionali con attività di soccorso e 
di assistenza alle popolazioni. I compiti 
essenziali sono:  prestare soccorso in caso 
di emergenze regionali e locali; prestare sup-
porto alle attività di emergenza e urgenza 
sanitaria; essere presente in occasione di 
eventi di rilevanza nazionale; collaborare 
con Enti ed Istituzioni; curare l’informazione 
e la formazione dei cittadini. 
A livello nazionale il CISOM è composto 
dall’Area, dal Raggruppamento, dal Gruppo 
e dalla Sezione. In Italia ci sono tre macro 
aree: AREA NORD (Friuli Venezia Giulia, 
Liguria, Veneto, Lombardia, Piemonte, Sarde-
gna, Trentino Alto Adige, Val D’Aosta, Emilia 
Romagna); AREA AREA CENTRO (Toscana, 

Umbria, Lazio e Marche), AREA SUD 
(Abruzzo, Campania, Molise, Basilicata, 
Puglia, Calabria e Sicilia). Le tre aree sono 
coordinate ciascuna da un Capo Area.
Il Raggruppamento rappresenta la dimen-
sione regionale ed è formato dai Gruppi 
presenti nel territorio di quella regione. 
Ciascun raggruppamento è coordinato da 
un Capo Raggruppamento.
Il Gruppo rappresenta la dimensione locale 
ed operativa del Corpo da cui dipendono 
i volontari. Può corrispondere ad un ca-
poluogo di provincia o ad un centro di 
rilievo, è coordinato da un Capo Gruppo. 
La Sezione rappresenta una specialità 
del Corpo (es. Sezione Cinofili, Sezione 
Subacquei, ecc…) o un distaccamento di 
un Gruppo che, per motivi di distanza o di 
rilevanza strategica rispetto a particolari 
situazioni di rischio, non può partecipare 
alle attività del Gruppo da cui dipendono 
dal punto di vista organizzativo.

Alla sezione del CISOM di Giulianova 
vanno gli auguri per un servizio proficuo, 
affinché sia testimoniata la carità e la 
misericordia del Signore Gesù Cristo oggi 
e sempre.

✻ ✻ ✻



14

MonteFano

    

La vita eterna non indica anzitutto una 
quantità, come potrebbe sembrare. 
Eterna è la qualità della vita: cioè, 

indica una vita divina, vita che vale, che 
consiste. La buona salute: ecco un’imma-
gine della salvezza. Non mi stanco mai di 
stare bene, di avere denti sani, la testa 
lucida e lo stomaco che funziona: è una 

situazione di vita che mi si addice, che 
mi fa essere, ed essere bene.

Il cielo, poi, non è un posto. Questo lo 
ha spiegato tante volte anche il papa 
Giovanni Paolo II. Neanche l’inferno o il 
purgatorio sono un posto. Il cielo è vivere 
col Signore, il purgatorio è un incontro 
purificatore con lui, l’inferno è perderlo 
per sempre. Noi, che siamo limitati nel 
tempo e nello spazio, quando pensiamo 
a queste cose non possiamo capirle se 
non per immagini. 
Comunque, perché lo dice Dio e non sol-
tanto i preti o i catechismi, c’è il paradiso, 
l’inferno e anche… il giudizio; il che è di 

Il Credo o simbolo degli Apostoli

Concludiamo con questo numero le riflessioni-meditazioni sugli articoli del Credo che, 
a partire dall’inizio dell’Anno della fede (ottobre 2012), d. Vincenzo Bracci esponeva con 
un linguaggio immediato ai ragazzi e ai giovani dell’Oratorio e alla gente in parrocchia.

Credo la vita eterna. Amen

una severa serietà, cioè ci aiuta a prendere 
la vita seriamente, smettendo di ridurla a 
una serie di giochini. Primo gioco con le 
bambole o i soldatini, poi con le ragazze 
e il sesso, poi gioco coi sentimenti della 
moglie e con la vita dei figli, infine con il 
lavoro e i soldi. E alla fine? Giocherò anche 
con la morte?

È importante recupe-
rare una fede integra, 
rimettere al centro la 
serietà del Vangelo e 
della salvezza, che non 
sono mai una canzon-
cina sull’amore o un 
invito alla solidarietà 
coi terremotati o con le 
foche monache. La fede 
mi fa prendere sul serio 
la vita.

È quello che ancora manca nella nostra 
parrocchia: e non è mai solo un problema 
di organizzazione o di orari. È il Vangelo 
e s. Paolo: «Il tempo è breve», «Camminate 
intanto che avete la luce». C’è il rischio delle 
tenebre e dell’inferno, già qui! Lo dice il 
Signore, e solo a lui spetterà il giudizio, non 
ai tuoi amici preti o ai tuoi parenti che, 
non so, ti hanno visto fare il chierichetto, 
fare cento offerte ai poveri, ecc.
Neanche la Chiesa può dirti chi è all’inferno 
e chi ci va, non può dirlo neanche di Giuda. 
La Chiesa però può dirti con certezza chi è 
in cielo e come ci si va: sono i Santi, che 
hanno vissuto e vivono col Signore.
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La vita eterna è 
vita, non immo-
bilità noiosa. Non 
si finirà mai di ca-
pire e addentrar-
ci nell’amore del 
Signore. L’Apoca-
lisse lo esprime 
con un’immagine 
dicendo che gli 
eletti «cammine-
ranno dietro l’Agnello»: si cammina anche 
in cielo, nel senso che vivi, ti muovi den-
tro l’amore del Signore, senza principio e 
senza fine.
Quando i Santi parlano del paradiso e della 
vita eterna dicono che in cielo “canteremo” 
(s. Agostino). Si canta quando si ha gioia 
e amore. S. Tommaso dice che in cielo 
avremo la “visione beatifica”: vedremo, 
scopriremo e capiremo le meraviglie di 
Dio, la sua pazienza e giustizia con noi, 
che oggi neanche sogniamo.

Amen. Così finiamo il Credo. Lo abbiamo 
già visto che questa parola è legata alla 
parola ebraica Emunà, che significa cre-
dere, appoggiarsi su ciò che è affidabile. 
L’Amen finale si riallaccia quindi all’Io 
credo iniziale. Il mio credere e la solidità 
del Signore aprono e chiudono il Credo.

Quando i Padri vogliono indicare il Credo 
lo chiamano «deposito della fede»: è come 
un vettovagliamento, la provvista necessa-
ria per il viaggio della vita. Avere fede e 
conoscere il Signore che è fedele, questo 
fa la differenza. S. Paolo e s. Giovanni, 
quando parlano di Gesù, dicono che Lui 
è l’Amen, il testimone fedele, un Sì a Dio, 
come quello che ha gridato nel Getsemani.
Noi, che non siamo Gesù, siamo invece 
come Maria: anche lei fece un Amen, ma 

all’Angelo, alla volontà di Dio. Non è un 
imperativo ma un verbo di desiderio, di 
totale docilità. «Magari sia fatta in me 
la tua volontà», così dovrebbe tradursi 
la risposta di Maria. 
Così potessimo anche noi capire e vivere 
il Credo, con lo stesso spirito della Ver-
gine Maria.

d. Vincenzo Bracci

RIPETIAMO 
LA NOSTRA PROFESSIONE DI FEDE

Io credo in Dio, Padre onnipotente,
creatore del cielo e della terra;
e in Gesù Cristo, suo unico Figlio,
nostro Signore, 
il quale fu concepito di Spirito Santo,
nacque da Maria Vergine, 
patì sotto Ponzio Pilato,
fu crocifisso, morì e fu sepolto;
discese agli inferi;
il terzo giorno risuscitò da morte;
salì al cielo, siede alla destra 
di Dio Padre onnipotente;
di là verrà a giudicare i vivi e i morti.
Credo nello Spirito Santo,
la santa Chiesa cattolica, 
la comunione dei santi,
la remissione dei peccati,
la risurrezione della carne,
la vita eterna. Amen.    	  
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Sono le tre parole chiavi, suggerite 
da papa Francesco, che esprimono i 
sentimenti che dovrebbero guidare le 

relazioni di tutti i membri della famiglia: 
coniugi, figli, parenti.
Ci si consenta di soffermarci sul valore 
delle «tre parole».

Permesso. Chiedere «permesso» è indizio di 
un animo gentile che non si sente padrone 
dell’altro. È frutto di educazione più che 
di buone maniere. Educazione esige che 
si tiri fuori dal proprio  intimo la parte 
migliore di se stessi per armonizzarla con 
le persone o la comunità in cui viviamo. 
Non si tratta quindi di assumere atteg-
giamenti di amabilità solo in qualche 
occasione: ma di acquisire nell’agire un 
modo abituale, un habitus, di gentilez-
za, di cortesia, di rispetto verso l’altro, 
chiunque sia, che diventa espressione della 
propria personalità: una signorilità abituale 
dell’animo che si esprime nei gesti, nelle 
parole, nelle attenzioni che ispirano pace, 

Permesso, Scusa, Grazie! 

Famiglia oggi

serenità e fiducia. Se questa gentilezza 
dei modi è auspicabile con chiunque in-
contriamo, diventa necessaria. impellente 
con i membri della famiglia dove il vivere 
insieme potrebbe darci la convinzione di 
sentirci liberi nel dare sfogo al proprio 
temperamento irruente, intollerante, 

nervoso, teso magari per le 
sconfitte subite nel lavoro e 
nelle relazioni con estranei.
Una buona norma del vivere 
civile e quindi anche fami-
liare, è quella di non portare 
a casa o nelle associazioni 
i dispiaceri subiti altrove. 
Entrando in famiglia, anche 
dopo una giornata nera, ci 
si deve tranquillizzare per 
portare un senso di pace 
al partner che potrebbe 
trovarsi nella stessa satu-
razione di frustrazione. In 
caso negativo, basta una 

parola in più, fuori posto, per accendere 
una lite dagli effetti imprevedibili.... La 
nevrosi non ragiona e butta fuori , in 
modo esagerato e inesatto, tutto ciò che 
di amaro si è accumulato nell’animo, da 
gran tempo. Si infliggono ferite che solo 
la scusa potrebbe sanare. 

Scusa. È un atto di umiltà riconoscere le 
proprie manchevolezze: convincersi che 
non è vero che tutto quello che pensia-
mo o facciamo sia la cosa migliore o il 
comportamento più cortese.
Il chiedere scusa non annulla lo screzio e 
l’offesa fatta, ma induce l’animo alla cle-
menza, al perdono, alla dimenticanza del 
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dissapore sof-
ferto. L’accet-
tazione della 
scusa esige a 
sua volta un 
atto di gratu-
ita benevolen-
za, capace di 
mettere una 
pietra su ciò 
che è motivo 
di divisione e 
di angustia. 
La conviven-
za coniugale 
vuole un clima 
di pace nella 
reciproca accettazione di difetti e limiti; 
altrimenti naufraga. I coniugi sono due 
mondi diversi per tanti motivi che in-
tendono costruire una unità, certo non 
scevra da contrasti e conflitti che mettono 
tensione in entrambi. Ma è quanto mai 
consigliabile che essi prima, di donarsi al 
sonno, si chiariscano e ritornino in pace: 
è ciò che suggerisce anche il papa.

Grazie. Nelle finalità del matrimonio, oltre 
la procreazione (che per molte coppie di-
venta un desiderio inappagato), si mette in 
risalto il reciproco aiuto. Nel consenso c’è 
una accoglienza e promessa scambievole 
«di esserti fedele sempre, nella gioia e 
nel dolore, nella salute e nella malattia, 
e di onorati e amarti  per tutti i giorni 
della mia vita».
Questa signorilità potrebbe essere soffo-
cata dalla presuntuosa convinzione che 
l’altro/a è a mio servizio. Da qui il sentirsi 
dispensati dal ringraziare. 
Il rapporto di preteso dominio, nella fa-
miglia, genera sofferenza e rabbia in chi 
subisce; aridità e durezza di cuore in chi 
si arroga il dominio in pieno contrasto 
con quanto è stato promesso nel giorno 
delle nozze. E’ la consapevolezza di essere 

uguali nei diritti e nei doveri che fa fiorire 
sulle labbra il «Grazie!». Quanta luce porta 
nella famiglia questo atto di gentilezza e 
gratitudine: è come  un raggio di sole che 
illumina la quotidianità della vita, facendo 
dimenticare limiti e disattenzioni. Si è 
così alla scuola del Signore che invita a  
imparare da lui «mite e umile di cuore».
L’amabilità e signorilità delle relazioni 
dei genitori diventano scuola pratica 
per i figli che si educano al rispetto e 
al ringraziamento, senza pretese di tutto 
avere, gratuitamente.
Mi diceva una signora ricordando la sua 
mamma: «Mia madre stette tre mesi in 
ospedale presso mio padre malato, senza 
mai venire a casa». Questi eroismi, se 
conosciuti, getterebbero un luce radiosa 
sulla famiglia, mentre oggi dai mezzi di 
comunicazione la famiglia viene ricordata 
molto spesso per scandali e divisioni, 
e quasi ignorata per gesti di immenso 
amore gratuito.

Ci auguriamo che le tre parole chiavi, 
suggerite da papa Francesco, siano di 
aiuto a tutti gli sposi a prevenire e af-
frontare con oggettiva serenità situazioni 
di conflitto.

d. Domenico Grandoni
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Abbiamo ricordato a più riprese sul 
nostro bollettino i primi monasteri 
fondati direttamente da s. Silvestro, i 

quali, anche se ora non sono più residenze 
di monaci (anzi di qualcuno si sono perse 
addirittura le tracce), rimangono sempre 
luoghi venerati per i silvestrini.

Ultimamente, dopo quello di Monte San 
Pietro di Osimo, visitato due anni fa (cf. 
Montefano 2014/1 pp. 8-9), abbiamo potuto 
vedere San Bartolomeo di Arcevia. 
Giovedì 18 agosto l’abate generale d. 
Michael Kelly con il priore di S. Silvestro 
d. Vincenzo Bracci e d. Lorenzo Sena si 
sono recati ad Arcevia, a villa «Rocca San 
Giovanni Battista». Così si chiama oggi 
quello che per noi è l’ex-monastero sil-
vestrino S. Bartolomeo di Roccacontrada.

Questo monastero è uno degli ultimi 
fondati da s. Silvestro, nel 1265, un po’ 
fuori delle mura cittadine di Arcevia. 
Nell’archivio di Montefano abbiamo il 
documento notarile dell’atto di fonda-
zione, datato 16 dicembre 1265, redatto 
nel palazzo vescovile di Senigallia, alla 
presenza dei canonici e di altri personaggi, 
tra cui l’abate cistercense di S. Maria di 
Chiaravalle. 
Il 4 gennaio 1268, al primo capitolo 
generale, dopo la morte di s. Silvestro, 
parteciparono da S. Bartolomeo sei mo-
naci. Nei secoli XIV-XVI, durante il periodo 
della «commenda» divenne cadente e quasi 
abbandonato. I monaci lo hanno avuto 
fino al 1644; ma abbiamo notizia dallo 
storico silvestrino G.M. Feliziani (il quale 
scrive nel 1683) che già nel 1619 si erano 
trasferiti all’interno delle mura cittadine. 
Da allora non si hanno più notizie storiche 
fino ai primi del ‘900. 
Nel corso del secolo XX la proprietà fu 
acquistata dalla famiglia Vici che in data 2 
maggio 1965 la cedette ai signori Giovanni 
ed Elena Menicucci, i quali vollero inte-
starlo ai figli Marcello, Carlo e Alessandro.
Il complesso era in stato molto precario 

e i nuovi proprietari cominciarono l’opera 
di restauro, a più riprese, ottenendo dalla 
Soprintendenza anche il restauro dell’af-
fresco in chiesa, opera di Ercole Ramazzani 
(Arcevia 1536-1598). Nel 1979 fu dato il 
nome di Rocca San Giovanni Battista, in 
onore della piccola chiesa esistente nella 
contrada. Gli attuali proprietari hanno 
ultimamente eseguito ulteriori lavori di 
restauro alle cantine, ai soffitti e agli 
antichi muri.

E sono stati proprio i membri della fami-
glia Menicucci ad accogliere con grande 
calore e affabilità i monaci silvestrini. Essi 
risiedono abitualmente a Roma, e vengono 
ad Arcevia soltanto nel periodo estivo. 
Tramite i signori Adelelmo e Francesca 
Felicetti (una coppia di amici del nostro 
monastero, che abitano proprio al di sopra 
di villa Rocca San Giovanni Battista), è 
stato fissato un appuntamento, appunto 
per il pomeriggio di giovedì 18 agosto.
È stata grande l’emozione dell’abate ge-
nerale e degli altri confratelli nel varcare 
quella soglia, che era la piccola chiesa 
del monastero San Bartolomeo di Rocca-
contrada e ora è il salotto della famiglia 

L’ex-monastero silvestrino visto dalla strada

Arcevia e il Monastero di San Bartolomeo
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Menicucci, restaurato a puntino e tenuto 
in modo splendido. Il signor Marcello e la 
sua famiglia hanno raccontato il grande e 
paziente lavoro eseguito, cominciando dal 
bell’affresco del Ramazzani, che rappresenta 
Gesù Crocifisso, ai cui piedi sono la Vergine 
Maria e s. Bartolomeo; ai lati s. Silvestro 
e s. Girolamo.
In seguito i proprietari ci hanno condotto 
negli edifici antichi (che ora sono le loro 
stanze), fino alle cantine. Abbiamo avuta 
netta l’impressione del loro compiacimento 
per la conservazione di questo antico nostro 
monastero. 
Piace riportare quanto essi stessi hanno 
scritto su un cartoncino, che poi hanno 
regalato al nostro abate. 
«I lavori per trasformare un fatiscente ex-
Monastero in quella che oggi consideriamo 
la nostra Casa, è stato possibile grazie alla 
pazienza di chi ha trattato questi mattoni e 
questa pietra con il Rispetto e l’Amore che 
si porta per tutto ciò che appartiene alla 
memoria delle cose e dei fatti lontani nel 
tempo. Lavorare, ritrovare, scoprire i mille 
particolari che si nascondono in stanze 
come queste, vetuste, possenti e nello stesso 
tempo aggraziate, è stato come dialogare 
con un vecchio che amiamo in modo par-

L’affresco del Ramazzani (a destra S. Silvestro) ticolare e che con la sua voce e i suoi 
racconti sa infondere quiete e sicurezza». 
Abbiamo trovato questa riflessione molto 
bella e profonda!

E - anche da queste righe - ringraziamo 
di cuore tutta la famiglia Menicucci, 
augurando ogni bene, anche per interces-
sione dell’«antico proprietario», il nostro 
santo padre Silvestro, insieme ai suoi due 
discepoli originari dell’Arceviese: il beato 
Simone da Ripalta e il beato Benvenuto 
da Piticchio.

E a ciò si aggiunga - veramente ciliegina 
sulla torta! - che proprio nei giorni prece-
denti alla visita dei monaci silvestrini ad 
Arcevia, l’am-
ministrazione 
comunale ha 
r ibattezzato 
quella parte 
di strada: «Via 
Monaci Silve-
strini».
Un  sent i to 
grazie al sin-
daco Andrea 
Bonprezzi e a 
tutto il Co-
mune.



20

MonteFano

Monachesimo e Missionarietà

Qualcosa si muove! … 
Ma quanto è difficile

Nel numero precedente invitavo 
adolescenti e giovani a partecipare 
alla «Settimana di discernimento» 

onde approfondire la personale risposta a 
Cristo che ci ama e ci chiama ad essere 
cristiani convinti e testimoni fedeli del suo 
amore per l’umanità: nel modo, nei tempi, 
nella scelta di vita che ciascuno “scopre” 
nel cammino verso l’età adulta e matura. 
Hanno risposto all’appello, fatto anche 
personalmente a molti oltre all’articolo 
su questo bollettino, solo in 4, di cui 
uno a metà perché impegnato a prepa-
rare un esame all’università. Ma non ci 
siamo scoraggiati: la comunità monastica 
all’unisono - ciascuno nel proprio ruolo 
- li ha accolti e sostenuti nei 6 giorni di 
presenza. Il programma predisposto è stato 
svolto ugualmente e per intero. 
Risuona nella nostra mente l’appello di 
papa Francesco, ripetuto molte volte in 
particolare quando si rivolge agli adole-
scenti e ai giovani: ragazze e ragazzi: «Non 
lasciatevi rubare la Speranza!». Il futuro è 
dei giovani, l’avvenire sta nelle loro mani, 
l’Evangelo/la buona notizia continuerà ad 
essere annunciato in tutto il mondo se gli 
adolescenti e i giovani torneranno a Cristo, 
si assumeranno la propria responsabilità, 
faranno fronte - convinti e gioiosi - agli 
impegni battesimali. È ciò che si è cerca-
to di inculcare ai presenti negli incontri 
formativi, nei dialoghi, nelle esperienze 
personali raccontate sia dai monaci che 
da loro stessi.
Non è facile, ma diviene esaltante se lo si 
accetta quale dovere e risposta al Cristo, 
se si riflette che il dovere “formativo” verso 

adolescenti e giovani è parte sostanziale 
della risposta all’invito di Cristo, prima di 
ascendere in Cielo, a tutti i suoi seguaci: 
«Andate in tutto il mondo, annunciate la 
Buona Novella a ogni creatura» (Marco 
16,15). È la missionarietà, specifico di ogni 
battezzato nei diversi livelli ricoperti nella 
Chiesa, di annunciare l’Evangelo in tutto il 
mondo e a tutte le persone. Prego Dio che 
tutti ci illumini e ci faccia comprendere il 
tempo e il modo in cui far fronte a questo 
suo “ordine”.         

Mi piace presentare e condividere un breve 
scritto di uno dei partecipanti e il suo in-
vito finale a partecipare alla settimana di 
discernimento l’anno prossimo. 

«Io, Giorgio Tagliavini da Sant’Elia di Fabria-
no, il mio amico e compagno Giane Marco 
Mangune di Serra San Quirico, Anton Vo-
tintsev da Roma e Fabiano Renato da Vasto, 
abbiamo soggiornato nel monastero di San 
Silvestro situato sul Montefano in Comune di 
Fabriano, per partecipare ad una interessante 
settimana di preghiera, riflessione e lavoro. 
Circa il lavoro siamo andati nei campi alla 
raccolta di lavanda ed elicriso. 
Appena arrivati i monaci ci hanno accolto 
a braccia aperte. Successivamente abbiamo 
preparato le nostre stanze, nella foresteria 
del monastero, ove avremmo abitato. 
In questi giorni di riflessione e preghiera, 
abbiamo vissuto come se fossimo dei veri 
monaci silvestrini, perché abbiamo partecipa-
to alle loro stesse attività: la preghiera (lodi, 
ora sesta, vespri e compieta); fatto la lectio 
divina; mangiato nel refettorio monastico 
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Per informazioni circa esperienze vocazionali in monastero, 
sulle nostre attività missionarie e relative possibilità di 
compartecipazione, chiedere o scrivere a:  
d. Andrea Pantaloni osb
Monastero S. Silvestro
60044 FABRIANO (AN)
Tel.: 0732 21631 - Fax 0732 21633
e-mail: donandrea@silvestrini.org

ascoltando - a inizio e 
fine pasti - la lettura del-
la Bibbia, della Regola di 
S. Benedetto e il marti-
rologio Romano che rac-
coglie i santi del giorno.                                                                                                                                          
                                           
Oltre i momenti di pre-
ghiera, abbiamo avuto 
momenti di riflessione 
e di dialogo con alcuni 
dei monaci. Il priore, d. 
Vincenzo Bracci, ci ha 
introdotto a ogni singolo vangelo; d. Lo-
renzo Sena  ci ha spiegato come si svolge 
la lectio divina; d. Ugo Paoli ci ha fatto 
vedere e spiegato molti dei documenti 
antichi - anche quelli di circa 8 secoli fa - 
appartenenti e ben conservati nell’Archivio 
del monastero e infine siamo stati con d. 
Andrea Pantaloni, da noi chiamato “il boss” 
perché stava con noi gran parte della gior-
nata, che ci ha parlato della “spiritualità 
della tenda” con riferimento alla Regola 
di San Benedetto e di come la nostra vita 
può essere “stravolta” in meglio se siamo 
capaci di ascolto del Cristo che ci parla e 
guida ... 	        
Chiunque, leggendo queste righe, forse 
per la mente sta pensando: “Che noia, 
solo preghiere, preghiere…!”. Eh no! Non 
abbiamo solo pregato, ma abbiamo 
parlato e approfondito in particolare il 
tema del nostro futuro… Nel momento 
dell’adolescenza noi ragazzi ci troviamo 
spesso confusi o incontriamo difficoltà nel 
cercare e scegliere il percorso di vita che è 
meglio per noi. Il soggiorno ci ha aiutato 
a mettere a fuoco alcuni punti essenziali 
per il nostro futuro. 
Concludo consigliando questa esperienza 
a tutti i giovani e non solo… Fermarsi e 
staccare la spina per una settimana dalla 
inquieta e veloce società in cui viviamo e 
siamo immersi, fa bene».

Grazie, Giorgio, per queste righe. L’anno 
prossimo si ripeterà l’esperienza. Noi spe-
riamo che un maggior numero di ragazzi 
e giovani accolgano l’invito onde trovare 
la spinta per essere testimoni nella vita 
e annunciatori con la parola della Buona 
Novella di Cristo. 				  
	              
Questa è la “missionarietà” cui Gesù ci 
chiama e di cui papa Francesco si fa 
continuamente portavoce esortando tutti a 
“non escludere la possibilità di diventare 
missionari”. 

d. Andrea Pantaloni
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Ex-Alunni, Oblati, Amici di S. Silvestro

Incontro 26-28 agosto 2016

L’incontro degli ex, degli amici e oblati 
a S. Silvestro, che ormai è diventata 
tradizione, registra ogni anno parti-

colari risonanze di gradimento. 
Offriamo in succinto la cronaca dei tre 
giorni per informare e per suscitare in 
quanti non hanno partecipato, un dolce 
rimpianto...

I coniugi oblati Mario e Graziella Cini, 
assenti da un anno, non hanno resistito 
alla brama di respirare l’aria di S. Silvestro 
fin da giovedì 25.
Poi venerdì, 26, accogliamo Fiorà con 
Romina, Neviglia e Speranza, Camilleri 
Lino con Giusy, Marani Sanda e Fabio, 
Paolo De Sanctis,  Pioli Giuliano e Anna 
Pia e Guida Domenico.  

Si consuma la cena in allegria nel refetto-
rio degli ospiti e con Compieta si chiude 
la giornata con l’augurio di una notte 
serena e un riposo tranquillo, dopo aver 
contemplato il cielo stellato dal terrazzo 
del collegio.

Sabato 27. Alle ore 9 preghiera delle Lodi, 
seguita da una importante riflessione sulla 
esortazione apostolica di papa Francesco 

Amoris laetitia, presenti - oltre i già citati 
- anche Gatti Alessio e Giuseppina, Latini 
Marcello e Cristina, Chiorrini Ugo e la figlia 
Elisa, Adriano Abatelli. Il tema è talmente 
vasto che tutti i partecipanti vengono 
invitati ad acquistare il testo, che è fonte 
di riflessioni e di consigli a vivere l’amore 
coniugale nelle gioia. 
La biblista Elisa Chiorrini, che vive da più 
anni in Terra Santa, intrattiene l’assemblea, 
molto interessata, circa la propria espe-
rienza di cristiana in contatto con ebrei e 
musulmani, prima della S. Messa, celebrata 
alle ore 12  per i terremotati di Amatrice, 
Accumoli e Arquata del Tronto. 
Si celebra l’Ora di Sesta e quindi si consuma 
l’agape fraterna, presenti anche Enrico e 
Paola Storelli e Carla Cristallini.

Nel pomeriggio, una idea geniale, 
suggerita dal cielo sereno e dal  
clima mite: una passeggiata alla 
sommità del monte per vivere a 
contatto con la  natura: venti minuti 
di silenzio; poi lectio divina su un 
brano del vangelo; quindi celebra-
zione dei vespri.
Dopo cena ancora un momento di 
familiarità con i monaci al quale 
partecipano anche gli ospiti del 
monastero prof. Giovanni Carboni 
di Ancona  e Domenico Lettieri di 
Napoli. La domanda che è venuta 
spontanea, dopo il terremoto del 24 

agosto,  e su cui si è riflettuto era: «Dove 
sei tu, Dio, quando piombano sulla povera 
umanità sciagure immani?». Non ci sono 
risposte convincenti sul piano umano. Solo 
guardando la croce si possono accettare le 
nostre sciagure nella certezza che Dio, anche 
attraverso di esse, compie il progetto di 
amore e di salvezza per ogni uomo. D’altra 
parte la natura è guidata da leggi proprie 
che fanno il loro corso. La loro sospensione 
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esigerebbe un intervento continuo della 
potenza divina sia negli eventi naturale 
come nelle vicende umane. Però è anche 
vero che tante sofferenze all’umanità 
vengono dagli uomini stessi: violenze, 
oppressioni, ingiustizie, sete di guadagno, 
disonestà, inadempienze alle leggi divine 
e umane. Allora verrebbe da chiederci: 
«Dove sei, uomo?».  Interrogativo che fa 
riflettere e ci mette sotto accusa perché 
nessuno ha la pretesa di avere la mani 
perfettamente pulite. Si va al riposo con 
meno arroganza pensando alla propria 
personale responsabilità. 

Domenica 28, altri arrivi: Sebastianelli 
Francesco con la moglie e il figlio France-
sco, Gulmini Antonio con la moglie e una 
parente, Anconetani Roberto, Pasqualini 
Gerardo, Ciampichetti Rolando e Rosanna  
Maria, Ronchetti Gabriele e Lucia, Luigi         
oblato di S. Teresa. Celebrazione delle Lodi, 
ore nove, quindi riflessione dettata da d. 
Domenico su un brano della Lettera agli 
Ebrei, che ricorda le sofferenze e le prove 
di Abramo, Isacco, Giacobbe. Segue la ce-
lebrazione eucaristica in cripta, al termine 
della quale si fa una piccola processione 
all’esterno per passare attraverso la porta 
santa del nostro monastero e si conclude 
intorno all’urna del s. padre Silvestro.

Ancora un incontro prima di pranzo in 
cui Lino Camilleri ricorda gli inizi degli 
ex-alunni con prospettive anche di obla-
zione, accenna alle attività degli Oblati 
Benedettini che in ottobre avranno un 
convegno a Roma, alle Tre Fontane. Quindi 
viene lasciata libertà di esprimere i propri 
sentimenti. Dai numerosi intervenuti viene 
concordemente ribadito che la permanenza, 
anche breve, in questo luogo, santificato 
dalla penitenza di s. Silvestro e ora dalle 
sue reliquie, suscita ineffabili sentimenti 
di quiete, una piacevole sensazione di 
pace e un ardente desiderio di ritrovarci 
più frequentemente insieme per prendere 
coraggio a vivere più serenamente le con-
crete realtà della vita.

Durante l’agape consumata con la comunità 
monastica, non discorsi, ma una diffusa 
sensazione di fraternità e di amicizia che si 
vorrebbero eternate con la foto di gruppo. 
La celebrazione dei vespri, anticipata, offre 
l’occasione di ritrovarci ancora una volta 
intorno all’urna del santo alla cui protezio-
ne affidiamo noi e le nostre famiglie. Poi, 
il momento amarognolo dei saluti, degli 
abbracci, di scambi di indirizzi e anche...  
di qualche lacrima furtiva, raddolcita dalla 
speranza.



24

MonteFano

  



25

MonteFano

  

OXFORD

CLIFTON

MONTEFANO
GIULIANOVA

BASSANO R.

CORTE

ARCADIA

TEOK

VIJAYAWADA
SHIVPURI

BANGALORE
IRITTY

MAKKIYAD
WAHACOTTE
KATUGASTOTA      
AMPITIYA
HAPUTALE

COLOMBO
THODUWAWA

BUTEMBO

ROMA



26

MonteFano

Bologna

Padova

Italia

Fabriano

Ancona

Osimo

Loreto

Grottafucile
Padova

Bologna

Venezia

Palermo

Roma

Napoli

Milano

Torino

Trento

Genova

Firenze

Perugia



27

MonteFano



28

MonteFano

IN MEMORIAM

Domenica mattina, 5 giugno 2016, “Giorno del Si-
gnore”, associato al Suo mistero pasquale, presso la 
Residenza Sanitaria Assistenziale “Residence Cristal” 
di Giulianova, d. Giacomo Lucenti, munito dell’unzio-
ne degli infermi, conclude la sua vita di testimone 
della ricerca di Dio in dimensione monastica.
Lunedì, 6 giugno, alle ore 15.00, mons. Michele 
Seccia, vescovo di Teramo-Atri, presiede la conce-
lebrazione eucaristica esequiale, a cui partecipano 
vari confratelli dai monasteri italiani, l’abate ge-
nerale Michael Kelly, il vicario generale diocesano 
mons. Davide Pagnottella, nonché i fratelli Flaviano 
e Vittorio e familiari. Segue la partenza del carro 
funebre alla volta del cimitero del Sacro Eremo di 
Fabriano per la tumulazione della bara.

Giacomo Lucenti nasce a Forcella di Teramo il 4 
dicembre 1922. Frequenta le scuole elementari a 
Teramo. Il 25 novembre 1935 fa il suo ingresso a 
Matelica, Probandato Sant’Ugo e, dopo gli studi 
medio-ginnasiali è trasferito al Sacro Eremo di Fa-
briano. Qui, dalle mani dell’abate generale Ildebrando 
Gregori riceve l’abito monastico e nel 1941emette 
la professione semplice e nel 1946 quella solenne. 
Completerà il suo curriculum di studi a Roma e a 
Fabriano, dove ascenderà le varie tappe degli Ordini 
sacri, fino al sacerdozio, il 5 aprile 1947 per le mani 
di mons. Agostino D’Avack, arcivescovo di Camerino. 
Il 18 maggio 1947 celebra la prima messa a Santa 
Maria di Cartecchio/Teramo.  

Su disposizione dell’abate generale Gregori, l’1 set-
tembre 1947 don Giacomo è a Bassano di Sutri, con 
l’incarico di maestro dei probandi. Il 20 marzo 1950 
parte alla volta di New York, diretto a Detroit, Michi-
gan, St. Sylvester’s Monastery. Quivi il suo impegno 
primario è quello di apprendere la lingua inglese. A 
Natale è già assegnato a Holy Family Church con 
funzione di  assistente parroco. Frequenta succes-
sivamente l’Università di Detroit Mercy e consegue 
l’abilitazione all’insegnamento nelle scuole superiori, 
che eserciterà negli anni successivi (nel 1955 ottiene 
il certificato di cittadinanza statunitense). In seguito 
viene trasferito a Holy Face Monastery, a Clifton, 
(New Jersey)  e poi nel 1957 di nuovo a Detroit. 

Don Giacomo Lucenti († 05.06.2016)

D. Giacomo ritorna 
in Italia nel 1960 e, 
dopo un periodo di 
riposo in famiglia, 
viene assegnato alla 
comunità monastica 
di Giulianova. è do-
veroso ricordare che 
mamma Anna Cande-
lora e zia Giovina si erano prodigate, perché la “villa” 
di Giulianova, di proprietà della famiglia Mancini di 
Teramo, venisse assegnata in dono, il che avvenne il 
15 luglio 1953, alla Congregazione Silvestrina nella 
persona dell’abate generale d. Ildebrando Gregori. 
Nel monastero S. Volto svolse l’ufficio di segretario 
dell’«Istituto Santo Volto» e quello di economato; 
dava lezioni di inglese e partecipava al servizio pa-
storale, reso dalla comunità monastica a Giulianova 
e dintorni. 
A fine settembre 1969 fu trasferito a Terni, Mona-
stero San Giuseppe, in qualità di docente di lingua 
inglese ai probandi e di economo. Dopo la chiusura 
della casa di Terni, ai primi di gennaio 1978 è chia-
mato a trasferirsi al Sacro Eremo di Fabriano, dove, 
nel luglio 1981, ricopre l’ufficio di vice priore. Dal 
1982 al 1985 ricopre l’ufficio di priore a Bassano 
Romano; quindi ritorna a Giulianova. Qui funge da 
amministratore parrocchiale in alcune parrocchie 
della diocesi, mentre condivide varie incombenze 
nella vita del monastero: celebra, confessa, attende 
alla portineria. Gradualmente le forze scemano e ha 
bisogno di assistenza continua e temporanea, prestata 
con liberale generosità da Domenighini Giacomina … 
sino a quando la frattura del femore ne richiede il 
ricovero protratto in struttura sanitaria qualificata.

Don Giacomo lascia un segno nel «cuore» di tanti. 
Bello d’aspetto, distinto nel portamento, impeccabile 
nell’abito, esemplare nell’ordine della persona, si di-
mostra mite e paziente, sereno e affabile, responsabile 
e disponibile. Cura i contatti con la propria famiglia, 
che ricambia affetto e attenzioni personali concrete.    
Il ricordo grato e fraterno di molti accompagna e 
affida don Giacomo alla misericordia di Dio. di cui 
è stato un amabile «testimone» per tanti. 

Affidiamo alla misericordia di Dio, ricordando anche agli amici il nostro ex-alunno ALVIERO BARBAROSSA 
(originario di Esanatoglia), deceduto a Milano nel luglio scorso.

✻ ✻ ✻
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Anno 56 - n. 2 (Maggio-Agosto 2016)

Per invio di offerte, intenzioni SS. Messe, contributo stampa servirsi del c/c postale 16134603 
intestato a Monastero San Silvestro Abate - Fabriano

Bollettino Quadrimestrale - Monastero San Silvestro Abate
60044 Fabriano (An)
Tel. 0732 21631 - 5934 - Fax 0732 21633
Associato USPI
http:\\www.monasterosansilvestro.org    e-mail: sansilvestro@silvestrini.org

CONTRIBUTO ANNUALE PER LA STAMPA
- Ordinario   € 10,00
- Sostenitore € 25,00
- Benemerito € 50,00

OFFERTE 2016/2

Ambrogiani Marco, Pesaro - Anconetani Roberto, Recanati - Baldini Elda, Giulianova - Cini Mario, Roma - Contardo 
Paolo-Alessia, Collamato - Gallizioli Stefano, Pesaro - Gioia Adele, Fabriano - Gomiero Giovanna, Fabriano - Leva Ernesto, 
Roma - Loretelli Patrizia, San Fortunato di Genga - Marchetti Giovanni, Sannazzaro deí Burgondi - Paleco Roberto, 
Fabriano - Rinaldi Ada, Giulianova - Rinaldoni Regina, Gualdo Tadino - Teodori Ida, Gualdo Tadino.

Bibliotheca Montisfani

Echi dal Chiostro

Sentieri di Montefano

Theologica Montisfani



4

MonteFano

Poste italiane S.p.A. 
Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003 
(conv. in L. 27/02/2004 n. 46) art. 1, comma 2 e 3 w
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«La mente ci fa capire quanto siamo piccoli,

 il cuore quanto possiamo essere grandi».

«Fate che chiunque venga a voi 

se ne vada sentendosi meglio e più felice»

(Madre Teresa di Calcutta, 1910-1997)

IL SIGNORE CONCEDA
A TUTTI GLI AMICI E LETTORI
DI ALLARGARE IL CUORE
PER FARE DEL BENE
A CHI SI INCONTRA


